8

LETTERA A TITO

CAPITOLO 3
Schema.

· Ogni Cristiano deve essere soggetto alle autorità (1-3).
· Siamo salvati per misericordia e grazia di Dio e non per opere buone che possiamo fare (4-7).

· La Parola è realtà certa; bisogna predicarla con decisione, forza e convinzione (8).
· Evitare le questioni stolte e chi le propone (9-11).

· Saluti ed esortazioni finali (12-15).
Ogni Cristiano soggetto alle autorità (3:1-3).
v. 1 -  Ricorda loro che stiano soggetti ai magistrati e alle autorità, che siano ubbidienti, pronti a fare ogni opera buona,
· È ovvio che è fare opere buone, quando si vive soggetti alle autorità civili, perché è come stare sottomessi a Dio. Perché Tito doveva ricordare questa prassi normale della vita, che è ripetuta spesso nella Scrittura? È probabile che i Cristiani si ritenevano, e si ritengono, cittadini del cielo, appartenenti al Regno eterno, che non è di questo mondo e non può essere scosso da alcuna forza terrena, né potenza spirituale (Filippesi 3:20; Giovanni 18:36; Ebrei 12:28). Consapevoli di essere in tale Regno, potrebbe venir facile pensare di essere esenti dai doveri verso i regni terreni e le autorità civili costituite, forse stimolati anche da una frase di Gesù (Matteo 17:26).
· Tale pensiero di esentarsi dai doveri terreni, doveva, e deve, essere soppresso dalla mente. Da qui, forse, la ragione per cui tante Scritture ripetono il comando di stare sottoposti alle autorità civili. I Cristiani devono essere buoni cittadini, ubbidienti alle autorità costituite. Chi si oppone alle autorità civili, contrasta il Signore che le ha volute per il nostro bene (Romani 13:1-7; 1 Timoteo 2:1-2; 1 Pietro 2:13-17).
· La disubbidienza alle autorità umane è possibile solo nel momento in cui queste ostacolano la fede e l’ubbidienza dovuta a Dio (Atti 5:29).
v. 2 - che non dicano male d'alcuno, che non siano litigiosi, che siano benigni, mostrando ogni mansuetudine verso tutti gli uomini. 
· Due esortazioni vi sono in questo verso, una al negativo, una al positivo.

· Al negativo: i Cristiani «Non dicano male d'alcuno, non siano contenziosi». Essi non  devono diffamare alcuno, non devono essere litigiosi, né violenti, né aggressivi, né attaccabrighe, né devono parlare male per recare danno a qualcuno. Se dovesse esserci la necessità di critica o giudizio su un comportamento, sia sempre fatto con il metro della Parola di Cristo: «Non giudicate secondo l'apparenza, ma giudicate secondo giustizia» (Giovanni 7:24).
· Al positivo: i Cristiani si devono dedicare all’uso della benignità e della mansuetudine con tutti: «Nessuna cattiva parola esca dalla vostra bocca; ma se ne avete qualcuna buona, che edifichi secondo il bisogno, ditela affinché conferisca grazia a chi l' ascolta» (Efesini 4:29).
v. 3 - Perché anche noi eravamo una volta insensati, ribelli, traviati, servi di varie concupiscenze e voluttà, menanti la vita in malizia ed invidia, odiosi e odiandoci gli uni gli altri. 

· Qui l’apostolo riconosce e ripercorre la vita passata sua e di tutti. Prima della conversione, tutte le passioni convivevano nella nostra carne: insensatezza, ribellione, deviazione, servitori di desideri errati, conduttori di vita in malizia e invidia, vivendo da odiosi e odiandoci a vicenda. Era una vita vissuta da perduti, senza speranza, ribelli a Dio e fuori dalla salvezza. Quando non ci si cura di conoscere Dio, si è abbandonati in balia di una mente perversa (Efesini 2:11-12; Romani 1:28-31).
Siamo salvati per misericordia e grazia di Dio e non per opere buone che possiamo fare (4-7).

v. 4 - Ma quando la benignità di Dio, nostro Salvatore, e il suo amore verso gli uomini sono stati manifestati,
· Da «quando la benignità di Dio e il suo amore sono stati manifestati verso gli uomini» (4), si ha la possibilità di vedere in quale realtà errata si stava vivendo; ed è proprio la sua benignità che conduce al ravvedimento (Romani 2:4). È  possibile ora identificare in quali caratteristiche e deleterie condizioni si viveva nel passato. Perché? La Luce di Dio mette in chiaro le nostre condizioni negative, mostra le tenebre da noi praticate e offre l’opportunità di raccogliere la benedizione divina della conversione, farne tesoro e adoperarsi per modificare con serio impegno il proprio assetto spirituale. Perciò dice: «Risvegliati, o tu che dormi, e risorgi dai morti, e Cristo ti inonderà di luce» (Efesini 5:14).
v. 5 -  Egli ci ha salvati non per opere giuste che noi avessimo fatte, ma secondo la sua misericordia, mediante il lavacro della rigenerazione e il rinnovamento dello Spirito Santo,

v. 6 - che Egli ha copiosamente sparso su noi per mezzo di Gesù Cristo, nostro Salvatore, 
· La salvezza non dipende dall’uomo, né è possibile ottenerla per mezzo di opere buone che noi facciamo. Dio Padre è Autore della nostra salvezza. Il Suo Amore viscerale per gli uomini (filantropia), mette in atto la Sua misericordia, che è il desiderio del bene per chi soffre; e dunque mette a disposizione nostra:

· la possibilità del lavacro della rigenerazione battesimale  (Atti 22:16);
· il rinnovamento della mente, che lo Spirito Santo compie in noi con la sua Parola (Romani 12:2);
· tutto questo è stato copiosamente sparso su noi, da Colui che è Amore che si è incarnato e si sacrificato, per purificarci e avere la possibilità di appartenergli  (Tito 2:14).
v. 7 -  affinché, giustificati per la sua grazia, noi fossimo fatti eredi secondo la speranza della vita eterna.
· Essere «giustificati per la sua grazia», sta a dire che Dio ci fa dono di essere resi giusti per mezzo di Gesù Cristo, nostro Salvatore, il che equivale ad essere salvati (6). Perché il fine della giustificazione è diventare eredi della vita eterna secondo la speranza (7). La speranza si riflette sempre su realtà future da poter ottenere (Romani 8:24-25). La speranza (=desiderio e attesa),  non può essere in tutti, ma solo in chi ascolta Dio, crede in Lui, rinnova la propria mente nello Spirito Santo, cerca la giustificazione per mezzo della Grazia. Chi non vive in questo processo di fatti non ha speranza e non ha possibilità di essere erede di Dio per la vita eterna (Romani 8:17).
La Parola è certa, predicarla con decisione, forza e convinzione (8).

v. 8 - Certa è questa parola, e queste cose voglio che tu affermi con forza, affinché quelli che han creduto a Dio abbiano cura d'attendere a buone opere. Queste cose sono buone ed utili agli uomini.
· La preoccupazione di Paolo, in questi prossimi quattro versetti (8-11) si focalizza su due parti: prima (8), Tito deve essere forte, confermando e rafforzando i Cristiani fedeli affinché si adoperino sempre più e meglio a buone opere; seconda (9-11), deve saper mettere in guardia se stesso e i fratelli contro gli eretici.
· Nella prima parte (8), Paolo ripete ancora, come fa spesso, che questa Parola (dottrina esposta) è certa, è degna di fede e Tito è esortato ad affermare con forza, con decisione e fermezza il contenuto della dottrina, senza dubbi, indecisioni e indugi; è dannoso per chi ascolta se chi predica non è convinto della dottrina! I Cristiani, per mezzo della predicazione forte e fedele, credono in Dio con più fermezza e si dispongono a fare buone opere, queste sono le cose buone e utili per tutti gli uomini. Anche Timoteo doveva predicare con forza, decisione, certezza (1Timoteo 1:15; 1 Timoteo 4:9). 
· La fede e le buone opere non devono essere una vanto per i Cristiani, ma servono a dimostrare la loro nuova identità e con i nuovi connotati spirituali essi possono dare sale e luce agli altri uomini (Matteo 5:13). Questo è quello che Dio vuole e Tito è invitato a predicare mettendo enfasi sulla manifestazione della bontà di Dio e dell’amore che ha per tutti; queste sono le cose giuste e utili da fare, mentre sono vane e dannose le pratiche condannate nei prossimi versetti.

Evitare le questioni stolte e chi le propone (9-11).

v. 9 - Ma quanto alle questioni stolte, alle genealogie, alle contese, e alle dispute intorno alla legge, stattene lontano, perché sono inutili e vane.
v. 10 - L'uomo settario, dopo una prima e una seconda ammonizione, schivalo,

v. 11 -  sapendo che un tal uomo è pervertito e pecca, condannandosi da sé. 
· In questa seconda parte dei versetti in esame (8-11), Paolo mette Tito in guardia dagli eretici, da quelli avviati per la via dell’errore e della divisione;  e Tito deve a sua volta farlo con i fratelli. Non sono utili, anzi sono stolte, vane e dannose le questioni che sorgono da dottrine della legge di Mosè (come da ogni altra fonte umana); dottrine che hanno avuto la loro specifica funzione di condurre a Cristo, ma che ora non devono essere riportate nel Vangelo di Cristo, altrimenti è inutile tutto quello che è stato fatto (Galati 3:24-25; Colossesi 2:14).
· Di fronte a questioni stolte, genealogie, contese, dispute e a chi le propone, Tito se ne deve stare lontano, perché oltre ad essere inutili e vane, possono essere coinvolgenti e far cadere nell’errore anche i credenti. Tito deve prima agire ammonendo, ma poi se il settario non ascolta deve essere evitato, perché è un pervertito che si condanna da sé, perché non si ravvede e, anzi a tal punto diventa seriamente pericoloso avere contatto con chi propone, insegna e impone false dottrine. Questo non è il caso di fratelli disciplinati, ma di settari da evitare perché sono loro che, talmente convinti delle loro dottrine (errate),  si prodigano nel farle credere ad altri fratelli, e dunque diventano persone pericolose, che per la loro convinzione errata è necessario evitare! Se questi hanno occasione di parlare con i fratelli continueranno la loro opera deleteria e dannosa ai danni della dottrina di Cristo e di chi è fedele (2 Tessalonicesi 2:11-12;2 Giovanni v. 7-9).
Saluti ed esortazioni finali (12-15).
v. 12 -  Quando t'avrò mandato Artemas o Tichico, studiati di venir da me a Nicopoli, perché ho deciso di passar quivi l'inverno. 
· Artemas non è menzionato in alcun altra parte del Nuovo Testamento, mentre Tichico lo vediamo come fedele collaboratore di Paolo nel lavoro del Signore (Atti 20:4; Efesini 6:21; Colossesi 4:7). In ogni caso Paolo qui invita Tito ad andare insieme a Nicopoli e in sua sostituzione andrà o Artemas o Tichico. Così il lavoro di Tito sarà continuato da un sostituto; come dire che ogni Chiesa deve continuare a ricevere la linfa vitale di Cristo per mezzo della predicazione di qualcuno che si interessi a portare avanti il lavoro del Signore. 
v. 13 - Provvedi con cura al viaggio di Zena, il legista, e d'Apollo, affinché nulla manchi loro. 

· Anche Zena non è conosciuto e il suo nome appare solo in questo passo. Doveva essere un esperto di legge, forse romana (legista, “giureconsulto”, “esperto del diritto”), ufficio svolto nella propria vita, ma ora lo si vede impegnato nella predicazione, se è nominato con Apollo, che è conosciuto come predicatore e collaboratore di Paolo (Atti 18:24-25; 1 Corinzi 16:12). Paolo dice a Tito di far provvedere a tali fratelli in viaggio di non far mancare loro nulla. Ovviamente si sta parlando del sostegno economico da parte delle Chiese per chi è impegnato nella predicazione del Vangelo, che non essendo impegnato in lavori materiali, possa comunque avere il sostentamento affinché nulla gli manchi (1 Corinzi 9:4-14).

v. 14 - Ed imparino anche i nostri ad attendere a buone opere per provvedere alle necessità, onde non stiano senza portar frutto. 
· È necessario che tutti i Cristiani si facciano carico di buone opere e ciò non è solo per il sostentamento a chi predica il Vangelo, ma anche nelle situazioni difficili in cui i Cristiani sono coinvolti in carestie, calamità, povertà assoluta, dove v’è l’esigenza di intervenire per dare “respiro” a chi soffre e dare prova che l’amore cristiano non è solo una parola, ma anche realtà: onde i Cristiani non stiano senza portar frutto (Galati 6:10; 2 Corinzi 8:24; 1 Giovanni 3:17-18).
v. 15 - Tutti quelli che son meco ti salutano. Saluta quelli che ci amano in fede. La grazia sia con tutti voi!

· Il saluto è per tutti. Tutti i fratelli che sono con Paolo salutano Tito, per sua parte, deve salutare tutti quelli che amano il Signore e i fratelli con fede. In una parola, non è solo un semplice saluto ma la chiara dimostrazione del legame spirituale, della comunione e dell’amore fraterno che deve caratterizzare la relazione dei figli di Dio (Romani 12:10; 1 Tessalonicesi 4:9; Romani 13:8).
· La grazia sia con voi. È il finale consueto di Paolo, che si preoccupa sempre di esortare tutti a non lasciarsi sfuggire il dono di Dio che ogni Cristiano acquisisce con l’entrata nella Sua Chiesa.
Francesco Fosci.

Latina 22 Ottobre 2015.
